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Preghiera
· CANTO: Luce di verità

(Rit.) Luce di verità, fiamma di carità,

vincolo di unità, Spirito Santo Amore.

Dona la libertà, dona la santità,

fa’ dell’umanità il tuo canto di lode.

1. Ci poni come luce sopra un monte:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto
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Ti testimonieremo fra le genti:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto

Spirito, vieni. (Rit.)

2. Cammini accanto a noi lungo la strada,

si realizzi in noi la tua missione.

Attingeremo forza dal tuo cuore,

si realizzi in noi la tua missione.

Spirito, vieni. (Rit.)

3. Come sigillo posto sul tuo cuore,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Hai dato la tua vita per salvarci,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Spirito, vieni. (Rit.)
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· 
La gioia ha un prezzo…
Signore Gesù,

stare dalla tua parte richiede sempre un prezzo,

perché non tutti accettano la rivoluzione dell’amore

che tu sei venuto a portare.

A volte l’amore crea strani nemici,

non sempre è capito e accolto,

anzi, spesso è male interpretato e rifiutato,

soprattutto quando tocca interessi personali

e mette in discussione comportamenti ingiusti.

É successo a quanti hanno preso sul serio il Vangelo

e succede ancora oggi a tanti uomini e donne

che in ogni angolo della terra
lottano per un mondo più giusto.

Devo ammettere, però, che, a volte,

io non ho lo stesso coraggio di essere

un vero testimone del tuo amore,

che non sempre sono disposto a mettermi in gioco

per difendere i diritti dei più deboli,

di impegnarmi a costruire un mondo più giusto

nonostante gli ostacoli e le resistenze che si frappongono.
Aiutami a diventare come il seme

che muore per portare frutto

e per far rifiorire la vita,

perché la gioia che alla fine si prova

è molto più grande del prezzo da pagare.

«La mentalità del nostro tempo ci dice che non esiste nulla di definitivo: tutto muta, e anche molto velocemente. “Cambiare” è diventata, in molti casi, la parola d’ordine, l’esercizio più esaltante della libertà, e in questo modo anche voi giovani siete portati spesso a pensare che sia impossibile compiere scelte definitive, che impegnino per tutta la vita. Ma è questo il modo giusto di usare la libertà? E’ proprio vero che per essere felici dobbiamo accontentarci di piccole e fugaci gioie momentanee, le quali, una volta terminate, lasciano l’amarezza nel cuore? Cari giovani, non è questa la vera libertà, la felicità non si raggiunge così. Ognuno di noi è creato non per compiere scelte provvisorie e revocabili, ma scelte definitive e irrevocabili, che danno senso pieno all’esistenza. Lo vediamo nella nostra vita: ogni esperienza bella, che ci colma di felicità, vorremmo che non avesse mai termine. Dio ci ha creato in vista del “per sempre”, ha posto nel cuore di ciascuno di noi il seme per una vita che realizzi qualcosa di bello e di grande. Abbiate il coraggio delle scelte definitive e vivetele con fedeltà! Il Signore potrà chiamarvi al matrimonio, al sacerdozio, alla vita consacrata, a un dono particolare di voi stessi: rispondetegli con generosità!

Nel dialogo con il giovane, che possedeva molte ricchezze, Gesù indica qual è la ricchezza più importante e più grande della vita: l’amore. Amare Dio e amare gli altri con tutto se stessi. La parola amore - lo sappiamo - si presta a varie interpretazioni ed ha diversi significati: noi abbiamo bisogno di un Maestro, Cristo, che ce ne indichi il senso più autentico e più profondo, che ci guidi alla fonte dell’amore e della vita. Amore è il nome proprio di Dio. L'Apostolo Giovanni ce lo ricorda: “Dio è amore”, e aggiunge che “non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio”. E “se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (1Gv 4,8.10.11). Nell’incontro con Cristo e nell’amore vicendevole sperimentiamo in noi la vita stessa di Dio, che rimane in noi con il suo amore perfetto, totale, eterno (cfr 1Gv 4,12). Non c'è nulla, quindi, di più grande per l'uomo, un essere mortale e limitato, che partecipare alla vita di amore di Dio. Oggi viviamo in un contesto culturale che non favorisce rapporti umani profondi e disinteressati, ma, al contrario, induce spesso a chiudersi in se stessi, all’individualismo, a lasciar prevalere l’egoismo che c’è nell’uomo. Ma il cuore di un giovane è per natura sensibile all’amore vero. Perciò mi rivolgo con grande fiducia a ciascuno di voi e vi dico: non è facile fare della vostra vita qualcosa di bello e di grande, è impegnativo, ma con Cristo tutto è possibile!»
[Il Papa ai giovani a Torino, 2 maggio 2010]
Per la riflessione personale

· Che cosa si nasconde dietro al dubitare dei discepoli e nostro? E come può essere superato?

· Sono “discepolo”? Cerco di passare la mia giornata con il Maestro?

· Quanto tempo passo in ascolto del Signore e della sua Parola?

· Com’è il mio annunciare Dio? Parlo di Lui o in realtà do la mia interpretazione dei fatti?

· Qual è lo scopo del mio annuncio?

· A chi mi sembra il Signore mi mandi ad annunciare?

· Quanto della mia vita mi sembra il Signore mi chieda per essere suo annunciatore?
_______________________________________________________
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Dal vangelo di Matteo
(Mt 28, 16-20)
16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea sul monte che Gesù aveva loro indicato. 17 Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 18 Gesù si avvicinò e disse loro: «a me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19 Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 20 insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
Il contesto

L'episodio evangelico descritto da Matteo presenta il Risorto, durante la sua ultima apparizione, nell'atto di conferire l'incarico missionario agli Undici Apostoli. E' come se fosse un testamento, la sua ultima volontà per le comunità, ciò che più gli sta a cuore. Terminata la missione di Gesù, inizia il cammino di quelli che l'hanno accolta e la sentono propria: a loro testimoniare l'amore del Padre ai fratelli che ancora non conoscono Gesù.

Il finale del Vangelo resta aperto, come una storia non ancora completata, in cui non solo resta insoddisfatta la curiosità del lettore, ma rimangono anche i dubbi dei discepoli (che peraltro sono anche i nostri dubbi). Leggendo il Vangelo siamo sorpresi dal fatto che dubbio e adorazione coesistono, e Gesù sembra non prendere in considerazione questa difficoltà, ma dice soltanto "Andate". Si coglie chiaramente, quindi, che la missione non si basa sulla forza dei discepoli, sulla loro fede forte e coerente, priva di punti deboli, sulla loro rocciosa disponibilità, ma su un invio che fa Gesù.

Motivati interiormente da tale positiva esperienza di vita nuova in Cristo, gli Apostoli diventano "testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra" (At 1,8), in un percorso che si apre progressivamente dal centro (Gerusalemme) verso una periferia vasta come il mondo intero.

Matteo 28,16: Andando/Tornando verso la Galilea ( L'ordine è di uscire da Gerusalemme e di ritornare in Galilea (Mt 28,7.10). E’ in Galilea che tutto ha inizio (Mt 4,12); è lì che i discepoli sentono la prima chiamata (Mt 4,15) e là Gesù promette di riunirli di nuovo dopo la risurrezione (Mt 26,31).
Matteo 28,19-20a: Le ultime parole di Gesù sono tre disposizioni che Gesù lascia ai discepoli e a tutti noi:

1) Andate dunque e fate discepoli da tutte le nazioni;
2) battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo;
3) insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato.
Alcuni spunti di approfondimento

· Gesù dà il comando di andare a tutte le nazioni, perché siano fatte discepole e battezzate: solo quando si è compiuta la rivelazione di Dio ad Israele, ha senso andare ad annunciarlo a tutte le nazioni; solo con la Risurrezione appare chiara l'identità di Gesù come il Figlio unico di Dio; solo con la Risurrezione viene effuso lo Spirito, e quindi solo dopo la Risurrezione i discepoli hanno forza dallo Spirito per portare il lieto messaggio a tutte le genti.

· Compito dei discepoli è di testimoniare ovunque il loro Signore: il discepolo non aspetta che la gente del mondo si avvicini, è lui che va incontro a loro. Non ci sono confini, luoghi vietati, popoli o uomini al quale il Signore non debba essere testimoniato.
Fare i discepoli fra tutte le genti non significa, necessariamente, che tutti devono convertirsi. Ciò che importa è che il popolo di Dio sia “fra tutte le genti”.

· Scopo della missione è «fare discepoli». I discepoli devono “insegnare”, ma non sono maestri, restano discepoli. Non insegnano qualcosa di proprio, ma solo «tutto ciò che Egli ha comandato». È un insegnamento, dunque, nella “fedeltà e dipendenza”: nasce da un ascolto e dall'essere discepoli.

Non si tratta semplicemente di offrire un messaggio, ma di instaurare una relazione. Essere discepolo non è lo stesso che “essere alunno”: un discepolo si relaziona con il maestro, vive insieme a lui 24 ore al giorno, si lega alla persona del maestro e si impegna a condividere il suo progetto di vita.

· «Sarò con voi fino alla fine del tempo»: è questa la grande promessa, che dà al discepolo la forza di svolgere la sua missione. Non confida in se stesso, nella propria fede o nelle proprie capacità, ma nella presenza del Signore.

I discepoli sono chiamati ad essere i testimoni del Dio vicino e danno la loro testimonianza così come sono, con la forza disarmata dell'annuncio, fidandosi della Sua promessa e della Sua presenza.

· Non è possibile diventare pienamente discepoli, e neppure osservare pienamente i comandi di Gesù, se non si entra a far parte della vita divina, del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. Sta qui il cuore della missione che Gesù affida ai discepoli: proprio partendo per la loro missione, testimoniando il Risorto, potranno sperimentare in maniera tangibile la presenza effettiva del Dio Trinitario nella loro vita e nella storia del mondo.


Il cristiano non vive per sé,
ma per gli altri, nel senso
della carità, dell'aiuto al
prossimo più povero e bisognoso, ma soprattutto nel
senso della fede che va vissuta per testimoniarla
e annunciarla agli altri.
Il dono più grande che possiamo fare ai fratelli è
di testimoniare e annunziare Gesù Salvatore. Non
facendo discorsi ma con l'esempio e con la parola giusta in certi momenti.
Non possiamo più essere passivi fruitori di 
servizi religiosi, dobbiamo diventare attivi collaboratori della Chiesa.
4. Vergine del silenzio e della fede


l’Eterno ha posto in te la sua dimora.


Il tuo “sì” risuonerà per sempre:


l’Eterno ha posto in te la sua dimora.


Spirito, vieni. (Rit.)





5. Tu nella brezza parli al nostro cuore:


ascolteremo, Dio, la tua parola;


ci chiami a condividere il tuo amore:


ascolteremo, Dio, la tua parola.


Spirito, vieni. (Rit.)





6. Dissiperai le tenebre del male,


esulterà in te la creazione.


Vivremo al tuo cospetto in eterno,


esulterà in te la creazione.


Spirito, vieni. (Rit.)








